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I
l garante dei detenuti dovrebbe
occuparsi soprattutto di carceri,
ma nella presentazione della re-

lazione annuale al Parlamento sem-
bra il megafono delle Ong estremi-
ste. Mauro Palma ha spaziato dai
decreti sicurezza dell’allora mini-
stro dell’Interno, Matteo Salvini,
che vanno buttati nel cestino al con-
trollo di Frontex, in nome dei diritti
dei migranti passando per i Centri
dei clandestini da rimpatriare «peg-
gio delle carceri». Un intervento po-
litico da talebano dell’accoglienza,
mentre in mare la nave Ocean Vi-
king ha già recuperato in due giorni
118 migranti da portare in Italia e
Mare Jonio cerca di fare lo stesso
davanti alla città libica di Homs, no-
nostante il pericolo contagio. «Mi
auguro che il governo mantenga

l’impegno di cambiare i decreti sicu-
rezza (…) perché sono indicatori di
culture che fanno in qualche modo
individuare il migrante come nemi-
co da osteggiare» ha sostenuto il ga-
rante a margine della presentazio-
ne. Palma incalza nella relazione
sottolineando «l’attesa e più volte
annunciata revisione dei decreti si-

curezza» che «assuma i rilievi solle-
vati dal presidente della Repubbli-
ca».

Salvini, segretario della Lega, gli
ha risposto duramente: «Io sono sta-
to scelto dagli italiani, il garante dei
delinquenti da chi è stato eletto?».
La faccenda può diventare un caso
politico, dopo l’uscita di ieri matti-

na del capo politico grillino Vito Cri-
mi. I pentastellati sembravano voler
rimandare l’affossamento dei decre-
ti sicurezza proprio alla ripresa de-
gli sbarchi, con migranti infetti, che
fa temere un’ondata estiva. A sor-
presa Crimi ha dichiarato su Rai 3
che i decreti sicurezza «mi piaccio-
no in parte» e «qualche modifica

certamente va fatta».
Gli affondi filo migranti di Palma

sono continuati sui Centri di perma-
nenza per il rimpatrio (Cpr) di chi
non ha diritto a restare in Italia. Il
garante, che già voleva «liberare» i
clandestini durante l’isolamento
dettato dalla pandemia, è convinto
che la situazione dei Cpr sia «peg-

giore di quella degli istituti di pena,
se non altro per il vuoto di tutela
che la caratterizza». Il garante, sire-
na delle Ong, spiega che «resta aper-
to l’interrogativo della legittimità,
certamente non formale, ma sostan-
ziale, di tale restrizione». Però am-
mette che nel 28% dei casi i clande-
stini non viene trattenuto «per man-
cata convalida da parte dell’autori-
tà giudiziaria o proroga».

Poi si espande a livello europeo
sposando un classico cavallo di bat-
taglia dei talebani dell’accoglienza:
«Senza un passo indietro del legisla-
tore e un ripensamento globale del-
le politiche di gestione delle frontie-
re, il Mediterraneo rischia tuttora di
rimanere teatro di violazioni». E si
scaglia contro Frontex, agenzia Ue
di controllo delle frontiere, non si
capisce bene con quale mandato.
«Rimane la perplessità di fondo le-
gata alla mancanza di un reale mec-
canismo di controllo esterno a Fron-
tex che risponda in pieno al princi-
pio di terzietà del controllore sul
controllato» spiega Palma. Il garan-
te dei detenuti in Italia vorrebbe
stoppare «l’autonomia e l’indipen-
denza assegnate alla super agenzia
europea». Secondo Palma, che so-
gna in grande, si pone «un proble-
ma di bilanciamento rispetto ad atti-
vità potenzialmente in grado di en-
trare, in molti casi pesantemente, in
conflitto con i diritti fondamentali
delle persone migranti coinvolte
nelle operazioni gestite da Fron-
tex». E ovviamente, come se fosse
una sorta di ministro degli Esteri,
attacca «l’inconciliabile contrappo-
sizione logica tra la previsione di
un’area di ricerca e soccorso di com-
petenza libica e l’impossibilità di ri-
tenere la Libia un place of safety,
cosa di cui nessuno può dubitare».

Chiara Giannini

L’8 aprile scorso quattro mini-
stri, ovvero Luciana Lamorgese
(Interno), Luigi Di Maio (Esteri),
Paola De Micheli (Infrastrutture
e Trasporti) e Roberto Speranza
(Salute), firmarono un decreto
con cui chiudevano i porti italia-
ni ai migranti a causa dell’emer-
genza Covid. In realtà, il governo
continua a far entrare clandesti-
ni. Da inizio 2020 al 26 giugno ne
sono arrivati 6.576, contro i 2.508
dello stesso periodo
dello scorso anno. In
Africa la pandemia
sta prendendo pie-
de, con oltre 348mila
casi confermati. Un
dato preoccupante,
che rischia di far ri-
partire l’emergenza
anche in Italia. Ecco
perché martedì 30
giugno il Comitato
Bicamerale Schen-
gen ha convocato il
ministro dell’Inter-
no, Luciana Lamorgese, per
un'audizione su politiche di im-
migrazione, asilo ed Europol. Co-
me spiegato dal presidente del
Comitato, Eugenio Zoffili (Lega),
«sarà un’occasione preziosa per
riferire i tanti problemi che sono
stati raccolti durante la recente
missione in Sicilia». Ecco perché
il deputato chiederà alla titolare
del Viminale «di chiudere imme-
diatamente i porti e che siano al

più presto inviati mezzi e rinfor-
zi».

Il Comitato ha sentito, tra gli
altri, il segretario nazionale del
Sap (sindacato autonomo di poli-
zia), Giuseppe Coco, il quale ha
chiesto che i migranti «vengano

a contatto con gli
agenti solo dopo un
periodo di quarante-
na in strutture ade-
guate e non nell’im-
mediatezza per il fo-
to segnalamento. Set-
timana scorsa - pro-
segue - alcuni immi-
grati sono fuggiti dal
centro di Ragusa. Un
rischio che non si
può correre. Soste-
niamo per questo
l’idea del presidente

della Regione Sicilia Nello Musu-
meci di far arrivare altre navi do-
ve queste persone possano fare
la quarantena in sicurezza». Co-
co chiede anche un rafforzamen-
to dei reparti mobili. «Servono al-
meno 20 uomini in più a turno -
conclude Coco -. La Sicilia da set-
timane era a contagi zero. Così
rischiamo un disastro». Una ri-
chiesta che Zoffili si è fatto carico
di presentare alla Lamorgese.
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Il sindacato di polizia:
«Più uomini o in Sicilia
rischiamo il disastro»
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Ora il garante dei detenuti
vuole arrestare i dl Salvini
Invasione di campo di Palma: «Il governo cambi
i decreti Sicurezza». E subito Crimi (5s) si accoda

IN SPAGNA
La nave Alan
Kurdi è stata
rilasciata
dall'autorità
portuale di
Palermo, ha
lasciato la
Sicilia e si
dirige verso la
Spagna. Lo
riferisce l'ong
tedesca
Sea-Eye. La
nave era
sottoposta a
fermo
amministrativ
o dal 5
maggio
scorso,
quando arrivò
a Palermo

di Fausto Biloslavo
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«Porti chiusi e più mezzi»

LA REPLICA DEL LEGHISTA

«Il rappresentante dei

delinquenti da chi è stato
eletto? Io dagli italiani...»




